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Abstract  
Brescia fu devastata dai bombardamenti della Seconda guerra mondiale, tanto da essere inclusa 
nell’elenco dei comuni obbligati ad adottare il Piano di ricostruzione, approvato però solo nel 
1950, quando buona parte dei cantieri di ricostruzione erano già avviati. Il contributo 
approfondisce le vicende della ricostruzione della città, con particolare attenzione al rapporto fra 
le istanze dell’Amministrazione locale e quelle della Soprintendenza, rispetto al destino del 
tessuto urbano storico. 
 
Brescia was so devastated by the bombing of the Second World War that it was included in the list 
of municipalities required to adopt the reconstruction plan. It wasn’t approved until 1950, when much 
of the reconstruction work had already begun. The article examines the events of the city’s 
reconstruction, paying particular attention to the relationship between the demands of the local 
administration and those of the Superintendency, with regard to the fate of the historic urban fabric. 
 
Keywords  
Brescia, Seconda guerra mondiale, Piano di ricostruzione. 
Brescia, Second World War, reconstruction plan. 
 
 
Introduzione  
La città di Brescia – e il suo centro storico in particolare – fu pesantemente devastata dai 
bombardamenti alleati durante la Seconda guerra mondiale, tanto da essere inclusa, nel marzo 
1946, nel sesto elenco dei comuni obbligati ad adottare il Piano di ricostruzione1. Già 
dall’estate 1945 – a seguito dell’entrata in vigore del D.L.L. 1° marzo 1945 n. 154 “Norme per 
i piani di ricostruzione degli abitati danneggiati dalla guerra” – l’incarico era stato affidato 
all’Ufficio Tecnico Comunale, dotato di un’apposita Sezione Urbanistica e forte dell’esperienza 
acquisita in occasione della redazione del cosiddetto Piano Piacentini (1929) e del  Piano 
regolatore di massima edilizio e di ampliamento, avviato dal Comune di Brescia nel 1941, ma 
rimasto in sospeso per il necessario adeguamento alla nuova Legge Urbanistica del 1942 e in 
seguito arenatosi a causa degli eventi bellici. A capo della Sezione Urbanistica vi era 
quell’architetto Oscar Prati che – allievo e stretto collaboratore di Marcello Piacentini – dal 1928 
aveva seguito il maestro nella città lombarda, diventandone il referente interno agli uffici 
comunali, dopo esser stato appositamente selezionato per l’ufficio del Piano regolatore 
[Robecchi 1998, 128, 354n]. In quella veste, Prati ebbe modo di seguire da v icino l’iter del 
Piano piacentiniano, al quale prestò tra l’altro le sue riconosciute abilità grafiche, redigendone 

 
1 D.M. LL.PP. 22 marzo 1946 “Approvazione del sesto elenco dei Comuni danneggiati dalla guerra che devono 
adottare un pano di ricostruzione”.  
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i disegni progettuali. In seguito, il ruolo di Prati nell’urbanistica comunale bresciana sarebbe 
diventato sempre più centrale, consentendogli di seguire da protagonista la redazione dei piani 
degli anni Quaranta e di assumere l’incarico per l’elaborazione del discusso Piano del 1954, 
che si rifaceva dichiaratamente ai criteri generali che avevano informato – ben venticinque anni 
prima – lo strumento piacentiniano [Robecchi 1998, 327]. 

1. Le iniziative dell’Amministrazione comunale
La necessità di avviare il prima possibile la ricostruzione dei circa 35.000 vani colpiti dalla
guerra, fece sì che fin dall’estate 1945 l’imprenditoria bresciana delle costruzioni si
riorganizzasse in sodalizi di categoria che avrebbero assunto un ruolo di primo piano nel
promuovere la rinascita edilizia della città [Robecchi 2006, 33; Coccoli 2011, 253].
D’altronde, anche l’Amministrazione comunale non attese di essere sollecitata, ma si attivò
rapidamente per dotarsi di uno strumento in grado di regolamentare gli interventi, onde evitare
che singole iniziative potessero ostacolare o rallentare l’attuazione delle opere pianificate
[Ricostruzioni cittadine 1945]. Il rilevamento degli edifici sinistrati del nucleo cittadino fu avviato
dall’Ufficio Tecnico comunale nell’estate 1945, e fu tradotto graficamente come stabilito dalle
disposizioni ministeriali. Sulla base di questo rilevamento, il Piano di ricostruzione fu studiato
in perfetta continuità con le previsioni degli strumenti urbanistici precedenti che – va ricordato
– per il nucleo più antico della città erano improntati a v aste demolizioni, culminate con
l’imponente sventramento realizzato pochi anni prima del secondo conflitto mondiale per la
costruzione della centralissima piazza della Vittoria [Coccoli 2018].
In questa fase si ritenne superfluo predisporre specifiche norme edilizie – esplicitamente
richieste dal Decreto ministeriale – in quanto le disposizioni del regolamento edilizio in vigore
furono ritenute sufficienti. Inoltre, in talune aree dove già prima dei bombardamenti le
costruzioni erano in buone condizioni igieniche ed estetiche, e le strade sufficientemente
ampie, non fu previsto nessun vincolo di piano, onde evitare «gravami inutili che avrebbero
certamente un funesto effetto nel campo della faticosa ed o nerosissima opera di
ricostruzione»2. Nel novembre 1945, il Comune istituì una commissione consultiva –
presieduta dal sindaco e formata da tecnici cittadini “competenti in materia” – con l’incarico di
esaminare la bozza predisposta dall’Ufficio Tecnico. Il lavoro dei consulenti, che si protrasse
fino all’autunno 1946, riguardò sia questioni di carattere generale, sia l’analisi di dettaglio delle
soluzioni proposte per le varie zone sinistrate, portando all’introduzione di varianti e
integrazioni agli elaborati, senza tuttavia stravolgerne l’impostazione.

2. I contenuti del Piano di ricostruzione
Il Piano di ricostruzione riguardò le aree centrali della città comprese nella cinta del torrente
Garza e delle mura venete, e s olo due ar ee extraurbane destinate rispettivamente alla
realizzazione di un nuovo quartiere per senzatetto (zona di via Chiusure) e alla ricostruzione
dell’officina del gas gravemente danneggiata (zona a s ud-est dell’abitato). Le al tre zone
periferiche furono escluse perché meno colpite dai bombardamenti e caratterizzate da
un’edilizia diradata, prevalentemente industriale e rurale, che – secondo l’ufficio – non
necessitava di sistemazioni urbanistiche3.

2 Comune di Brescia, Piano regolatore di ricostruzione. Relazione, 1946 (Roma, Ministero dei Lavori Pubblici, 
Archivio RAPu, DIC s 02 1123). 
3 Brescia, Comune di Brescia, Ufficio Tecnico (ACBs), Piano regolatore generale del comune di Brescia. 
Relazione 1954, B. 3. 
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1: Brescia. Planimetria del Piano di ricostruzione, tavv. 5a e 5b (Brescia, Archivio di Stato, Archivio RAPu, 9BSC4I). 
 
Come accuratamente descritto nella relazione di accompagnamento al Piano di ricostruzione 
(1946), la città fu divisa in quindici zone soggette a sistemazioni urbanistiche (undici quelle 
comprese entro la cinta delle mura venete). Una delle aree maggiormente interessate dagli 
interventi coincideva col quadrante sud-occidentale della città, che aveva subito le più pesanti 
distruzioni a causa della sua vicinanza con la stazione ferroviaria.  
L’isolato compreso fra le vie Verdi (ora via della Pace), Dante, Fratelli Porcellaga e corso 
Palestro fu interessato da un interminabile cantiere che – protrattosi per un venticinquennio – 
portò a un ridisegno radicale di una delle zone più significative del centro storico. I gravi danni 
subiti dal monumentale palazzo Salvadego, che prospettava su via Dante, furono l’occasione 
per poter finalmente attuare i programmi del Piano piacentiniano, che prevedeva un 
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allargamento della via, sulla quale furono ricostruiti edifici moderni [Coccoli 2021]. Ragioni 
igieniche portarono invece all’allargamento dell’adiacente vicolo Malvezzi, mentre all’incrocio 
fra via Verdi e corso Palestro fu realizzato un “interrompimento” fra i nuovi fabbricati per favorire 
la visione del muro di sostegno del giardino pensile di palazzo Salvadego, che comprendeva i 
resti delle mura medioevali della città4. 
Nello stesso quadrante sud-occidentale, l’asse viario nord-sud che da piazza della Vittoria 
portava a piazzale Roma e al la stazione ferroviaria (ex corso Vittorio Emanuele, ora via 
Porcellaga e corso Martiri della Libertà), non solo fu interessato da alcuni dei cantieri di 
ricostruzione monumentale più complessi della città (chiesa di Santa Maria dei Miracoli e 
palazzo Martinengo Villagana, sede della banca San Paolo), ma fu anche oggetto di una serie 
di interventi di diradamento edilizio che, sfruttando la distruzione del fitto tessuto costituito da 
edifici definiti miseri e antigienici, avrebbero consentito la realizzazione di un complesso di 
edifici «razionalmente concepiti ed adeguati all’importanza della località»5. 
L’ex corso Vittorio Emanuele fu interessato anche da una serie di interventi di miglioramento viario. 
Approfittando dei danni subiti da alcuni edifici (anche di carattere monumentale), si decise di 
modificare e ampliare l’imbocco dei vicoli che si affacciavano sulla via, allargandone ove possibile 
la sezione, favorendo 
l’arieggiamento e l a viabilità 
tramviaria e a utomobilistica. Il 
caso più emblematico riguardò la 
ricostruzione in arretrato di circa 
otto metri della casa del Rettore 
della chiesa di Santa Maria dei 
Miracoli. Il suo sacrificio si deve 
non tanto ai danni subiti durante il 
bombardamento che il 2 marzo 
1945 devastò la chiesa (descritti 
nei documenti, ma smentiti dalle 
immagini coeve), ma più 
probabilmente al «suo aspetto 
dimesso e trascurato» che creava 
un contrasto «indecoroso e 
stridente» con il prezioso edificio 
sacro6. Nella previsione del Piano, 
l’arretramento dell’edificio aveva 
l’obiettivo di valorizzare la chiesa e 
migliorare l’imbocco dell’adiacente 
vicolo Stelle verso l’ex corso 
Vittorio Emanuele e fu condiviso 
dalla Soprintendenza ai 
Monumenti [Treccani, Coccoli 
2010, 154-155], che approvava 
l’isolamento del fianco sud della 

4 Piano regolatore di ricostruzione. Relazione, 1946. 
5 Ibidem. 
6 Brescia. SABAP. Archivio Monumenti. B. 1, f. 597.  

2: Riproduzione parziale del Piano di ricostruzione. Dettaglio dell’ex
corso Vittorio Emanuele [Brescia adagio risorge 1947]. 
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chiesa in quanto avrebbe portato «al godimento della facciata un prezioso respiro, e, soprattutto 
per la visuale di sud-est, una preparazione spaziale più adeguata»7. Nell’area a est dell’ex corso 
Vittorio Emanuele fu previsto l’allargamento dell’imbocco con corso Palestro e qualche “modesto 
diradamento” in corrispondenza dei miseri fabbricati che si affacciavano su vicoli strettissimi e tetri, 
come premessa «per un’ampia e r adicale futura sistemazione urbanistica» che prevedeva 
l’apertura di un tronco stradale e la costruzione di un nuovo ampio edificio8. Anche in questo caso, 
il motivo dell’intervento era esplicitamente legato a finalità igienico-sanitarie più che di remissione 
dei danni bellici, evocati invece come opportunità per ridisegnare l’imbocco della contrada della 
Mansione verso l’ex corso Vittorio Emanuele. Qui, infatti, la distruzione degli edifici preesistenti 
aveva consentito di attuare un progetto non dissimile da quello previsto da Piacentini nel 1929, 
ottenendo di eliminare un pericoloso crocicchio con un notevole miglioramento estetico9. 
Un altro settore centrale interessato dal Piano fu quello nord-orientale, che comprendeva 
contrada Torre d’Ercole, piazza Martiri di Belfiore e via Laura Cereto. Si trattava della zona a 
est dell’attuale via Mazzini, segnata dalla devastazione sofferta da alcuni edifici di carattere 
monumentale (Broletto, Duomo Nuovo e Biblioteca Queriniana) già in corso di ricostruzione 
sotto il controllo della Soprintendenza ai Monumenti [Coccoli 2011; Coccoli 2013]. 
Anche in questo caso le sistemazioni previste avrebbero consentito di ottenere “estetiche 
sistemazioni” dei fronti dei palazzi superstiti, nuovi scorci in grado di valorizzare giardini e cortili 
fino a quel momento preclusi alla vista, e miglioramenti igienici di alcuni stretti vicoli, grazie a 
“qualche diradamento” favorito dalle devastazioni. Il divieto di ricostruzione della casa costruita 
a ridosso dell’antica chiesetta di San Marco fra via Laura Cereto e contrada Torre d’Ercole, 
danneggiata dall’incursione aerea, avrebbe permesso la sistemazione dell’area a giardinetto, 
valorizzando l’abside medievale e ricavando luce e aria in un tratto della contrada considerato 
particolarmente    infelice10.   La   decisione   avrebbe    ottenuto    il    plauso    dalla    stessa 
 

 
 
3: Alcuni degli interventi riconducibili al Piano di ricostruzione chiaramente leggibili lungo l’attuale corso Martiri 
della Libertà. A sinistra: l’allargamento verso sud dell’imbocco di contrada della Mansione, per renderlo ortogonale 
al corso. Al centro: il primo tratto del “tetro ed assolutamente antigienico” vicolo delle Nottole, con la formazione 
di un piccolo slargo per la sosta dei veicoli. A destra: la sistemazione del fianco sinistro della chiesa di Santa 
Maria dei Miracoli, con l’arretramento della casa del Rettore e la realizzazione di un giardinetto (fotografie di 
Francesca Tanghetti, 2023). 

 
7 Ibidem. 
8 Piano regolatore di ricostruzione. Relazione, 1946. 
9 Ibidem. 
10 Ibidem. 
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Soprintendenza favorevole al miglioramento e a lla formazione della zona verde11 [Treccani, 
Coccoli 2010, 154-155].  
Un ulteriore importante intervento in quell’area – destinato a t rasformare notevolmente il 
margine nord del centro storico – fu la prevista apertura della galleria stradale sotto il colle 
Cidneo, progettata fin dagli anni Venti e già parzialmente scavata nella parte centrale durante 
il conflitto, in funzione di rifugio antiaereo. Il suo completamento avrebbe finalmente consentito 
la diretta comunicazione del centro con i nuovi quartieri a nord della città, con la nuova zona 
ospedaliera, e con le direttrici di collegamento verso le valli. L’imbocco sud della galleria verso 
piazza Martiri di Belfiore avrebbe comportato però la completa demolizione dell’ampia rampa 
e della scalinata esistenti, degli edifici in lato ovest, e il notevole arretramento di quelli a est 
fino all’intersezione con via Musei (compresa parte dell’antico convento del Buon Pastore). 
Proprio il danneggiamento dei fabbricati verso est fu l’occasione per prevedere il nuovo 
allineamento del lato orientale, che sarebbe stato effettivamente realizzato negli anni 
successivi [La galleria del castello 1951, 35-39]. 
L’occasione dei danni bellici occorsi a numerosi fabbricati in quella zona orientale, consentì infine 
di riproporre – attraverso il vincolo di non ricostruzione – la soluzione del radicale allargamento 
di via Tosio, già previsto dal Piano piacentiniano come arteria di accesso a piazza della Vittoria 
da porta Venezia12. Altri significativi interventi riguardarono invece la parte sud-orientale del 
centro cittadino attorno a corso Cavour, direttrice di collegamento verso la periferia meridionale 
attraverso porta Cremona, anch’essa interessata dal totale riassetto della piazza con la 
definizione di un nuovo fondale. Lungo corso Cavour, la distruzione pressoché completa di una 
serie di edifici adiacenti alla chiesa di Sant’Alessandro, spinse i redattori del Piano a ipotizzare 
un modesto ampliamento della piccola piazza antistante l’edificio religioso, «così da consentire 
un buon inquadramento e la valorizzazione della Chiesa stessa e dell’attiguo monumentale 
palazzo» Martinengo Colleoni di Malpaga (attuale sede MO.CA)13.  

4: Imbocco sud della nuova galleria sotto il colle Cidneo. A sinistra: i fabbricati demoliti per la formazione 
dell’imbocco. A destra: veduta dell’imbocco a lavori ultimati (La galleria del castello in Brescia (1943-1951) 1951, 
37-38).

11 Brescia. SABAP. Archivio Monumenti. B. Brescia città. PRG storici. 
12 Piano regolatore di ricostruzione. Relazione, 1946. 
13 Ibidem. 
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Più a sud, nella zona dei vicoli adiacenti a corso Cavour – fatti di edilizia povera – fu previsto un 
ingente intervento di risanamento edilizio, giustificato dai danneggiamenti causati dalle bombe e 
«richiesto più che altro da ragioni di ordine igienico ed estetico»14. Anche in questo caso, le 
modalità operative si tradussero in diradamenti edilizi, rettifiche stradali e allargamenti dei vicoli, 
imponendo – ove possibile – la realizzazione di piccoli spazi verdi. La ricostruzione dei fabbricati 
fu prevista «secondo il tipo intensivo aperto, cosicché anche questa zona […] possa essere 
sistemata con caratteristiche se non perfette almeno assai migliori di quelle preesistenti ai 
sinistri»15. La presenza di un unico monumento nazionale, palazzo Monti, non costituì un vincolo 
all’allargamento dell’imbocco dell’adiacente vicolo Sguizzette, in quanto la porzione di fabbricato 
demolito dalle bombe era priva di qualsiasi monumentalità, come sentenziò anche la stessa 
Soprintendenza16. 
Ciò che emerge quindi dagli interventi descritti nella relazione del Piano di ricostruzione, è la 
necessità di realizzare migliorie urbanistiche e i gieniche a v antaggio di viabilità e dec oro, 
approfittando delle molte e gravi ferite inferte a Brescia dal conflitto, che urgeva risanare. Per 
questo motivo, la rapida approvazione dello strumento urbanistico – fornendo al Comune 
l’autorità e l a forza necessarie per attuare le previsioni – era considerata un’indispensabile 
«arma adatta a pr omuovere ed a pot enziare tale volontà di rinascita», e gar anzia per il 
razionale riassetto della città17. A sottolineare il tentativo dell’Amministrazione comunale di 
governare la vivacità dell’iniziativa privata anche in assenza di uno strumento approvato, fu la 
diffusione dei contenuti del Piano già durante le fasi di studio e r edazione cosicché – 
sottolineano i documenti – «non sono mancati lodevoli iniziative da parte di Società e di Privati 
che con senso di civismo si sono accinti alla ricostruzione di edifici distrutti secondo gli schemi 
previsti nel Piano stesso»18. Per contro, capitò invece che venisse autorizzata la realizzazione 
di edifici moderni in zone di particolare interesse monumentale, senza che il Piano fosse stato 
approvato e neppure tracciato in modo definitivo, come nel caso della costruzione del moderno 
cinema Odeon all’intersezione di vicolo Malvezzi con via Fratelli Porcellaga [Coccoli 2021, 66]. 
 
3. L’iter di approvazione del Piano di ricostruzione e il ruolo della Soprintendenza 
Redatto nella sua versione finale nel gennaio 1947, il Piano di ricostruzione di Brescia fu 
approvato dal Consiglio Comunale nella seduta del 15 m arzo e dal la Giunta Provinciale 
Amministrativa il 14 novembre, e in seguito inviato al Provveditorato alle Opere pubbliche per 
la Lombardia, per la verifica di competenza. Per l’esame dei Piani di ricostruzione, fra gli esperti 
aggregati al Comitato Tecnico Amministrativo del Provveditorato c’era l’architetto Ferdinando 
Reggiori, delegato del soprintendente ai Monumenti. Il Piano bresciano, esaminato dal 
Comitato nell’adunanza dell’8 gennaio 1948, fu approvato con una serie di limitazioni che – 
per ciò che atteneva il centro storico – escludevano la sistemazione prevista all’angolo fra via 
Dante e via Verdi e imponevano di ridurre l’allargamento della piazza antistante la chiesa di 
Sant’Alessandro fino a centrarne il fronte rispetto ai fabbricati laterali, demandando al Comune 
di fissare vincoli architettonici, commisurati alla chiesa, da imporre alla nuova fabbricazione 
sulla piazza stessa. Infine, il Comitato raccomandava particolari attenzioni alla ricostruzione 
della zona retrostante palazzo Salvadego che prospettava verso la piazzetta di San Francesco 

 
14 Ibidem. 
15 Ibidem. 
16 Brescia. SABAP. Archivio Monumenti. B. Brescia città. PRG storici. 
17 Piano regolatore di ricostruzione. Relazione, 1946. 
18 Ibidem. 

743



“Trarre partito dalle distruzioni e dai sinistramenti”. Il Piano di ricostruzione del centro storico di Brescia (1945-1954) 

CARLOTTA COCCOLI 

d’Assisi, da attuarsi tramite un progetto architettonico unitario predisposto dal Comune, 
eventualmente mediante un pubblico concorso che tenesse conto «dell’intero ambiente»19.  
Il Piano giunse quindi all’attenzione del Ministero dei Lavori Pubblici, che – rilevate alcune 
irregolarità e lacune – nel maggio di quell’anno lo rese al Municipio per un riesame, «asserendo 
che in merito a talune sistemazioni di edifici monumentali […], è opportuno che siano presi 
preventivi accordi con la Sovraintendenza ai Monumenti»20. Va qui ricordato che solo a seguito 
della nomina di Guglielmo Pacchioni a soprintendente ai Monumenti della Lombardia (marzo 
1946), a Brescia fu istituito un “ Ufficio Lavori”, sotto la supervisione di Piero Gazzola, 
soprintendente ai Monumenti di Verona, chiamato a dirigere l’operato dell’architetto bresciano 
Guido Marangoni [Treccani, Coccoli 2010, 151-152]. Fino almeno a quella data e nell’emergenza 
postbellica, dunque, la Soprintendenza milanese retta dal commissario Giovanni Rocco non fu 
in grado di garantire un capillare controllo di tutto il territorio di propria competenza, neppure 
quando si trattava di complessi cantieri di ricostruzione monumentale, come nel caso bresciano 
della chiesa di Santa Maria dei Miracoli21. Il nuovo corso della Soprintendenza sancì di certo una 
svolta nella conduzione delle vicende locali, concretizzata nell’approfondimento della vicenda 
legata al Piano di ricostruzione. Risalgono infatti all’inizio di settembre 1946 alcuni Appunti per il 

5: La piazzetta antistante la chiesa di Sant’Alessandro nella situazione attuale. Sulla sinistra, il “palazzone” di sette 
piani fuori terra realizzato negli anni Cinquanta con appartamenti in condominio, un cinema-teatro, una palestra e 
locali per le opere parrocchiali (fotografia di Francesca Tanghetti, 2023). 

19 Brescia, ACBs, Piano regolatore generale del comune di Brescia. Relazione 1954, B. 3. 
20 Brescia. SABAP. Archivio Monumenti. B. Brescia città. PRG storici. 
21 Brescia. SABAP. Archivio Monumenti. B. 1, f. 597. 
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piano regolatore di ricostruzione della città di Brescia compilati dalla Soprintendenza, da cui si 
evince la sostanziale adesione dell’organo di tutela ai criteri ispiratori del progetto, soprattutto 
per ciò che atteneva la messa in valore dei monumenti attraverso «quei principi di un 
ambientismo ormai fuori stagione» [Treccani 2007b, 167] applicati soprattutto ai casi che videro 
Gazzola coinvolto direttamente nella progettazione dei restauri (chiese di Santa Maria dei 
Miracoli e di San Marco). Nessuna preoccupazione emerse invece nei confronti dei numerosi 
diradamenti edilizi, allargamenti, rettifiche stradali e alla sostituzione di quel tessuto edilizio 
cosiddetto “minore” evidentemente considerato sostituibile con quella “nuova architettura”, che 
– con le sue regole – era considerata «indice della civiltà di un popolo», come lo stesso Guido 
Marangoni evidenziava in un articolo del febbraio 1946 [Marangoni 1946]. 
L’interlocuzione dell’Ufficio Urbanistica del Comune con la Soprintendenza emerge anche dalla 
testimonianza del sindaco di Brescia, che nel 1948 diede conto del rigoroso controllo del Piano 
effettuato da Gazzola, che aveva concesso il proprio benestare22. È facile dunque intuire la 
sua sorpresa nel vedersi restituire gli elaborati dal Ministero con la richiesta di un confronto 
con l’organo di tutela in merito alle previsioni che coinvolgevano alcuni monumenti nazionali, 
quali palazzo Monti fra corso Cavour e vicolo Sguizzette, e palazzo Martinengo Villagana tra 
l’ex corso Vittorio Emanuele e vicolo Speranza. L’interlocuzione con la Soprintendenza riprese 
quindi su un registro più formale fino all’ottenimento del parere scritto, concesso nel febbraio 
1949 dal soprintendente Pacchioni sulla scorta di modeste modifiche23. Ciò consentì 
l’approvazione della variante da parte del Consiglio Comunale nella seduta del 21 marzo 1949, 
e del Comitato tecnico amministrativo del Provveditorato alle Opere pubbliche per la 
Lombardia il 22 novembre successivo, seppur con alcuni stralci. Il Piano fu dunque inoltrato 
nel gennaio 1950 al Ministero dei Lavori Pubblici che lo approvò con Decreto del 18 
novembre24.  
 
Conclusioni 
Come si è cercato di evidenziare, il Piano di ricostruzione di Brescia – lungi dal configurarsi 
come un semplice strumento di remissione dei danni bellici – si tradusse piuttosto 
nell’occasione di portare a termine alcune delle più audaci soluzioni urbanistiche piacentiniane, 
che furono integrate profittando delle distruzioni con l’obiettivo di ottenere migliori risultati 
estetici, viari e igienici. Nei quartieri più poveri e densamente edificati, le distruzioni aprirono la 
strada alla realizzazione di diradamenti edilizi motivati da necessità igieniche, urbanistiche o 
per valorizzare edifici monumentali o religiosi25. In quest’ambizione – che vide convergere i 
propositi dell’Amministrazione comunale con quelli della vivace imprenditoria locale – va 
rilevata sia l’incapacità (e almeno in parte la volontà) della Soprintendenza ai Monumenti di 
contrastare l’impianto e g li indirizzi del Piano, sia l’assenza di un r eale dibattito cittadino, 
circoscritto a qual che generico e s poradico richiamo, da un l ato, al rischio di stridenti 
intromissioni contemporanee nel tessuto urbano storico [Quasi un grattacielo 1949; Discordia 
di pareri 1949], e dall’altro alla necessità di promuovere invece la nuova architettura e il nuovo 
linguaggio [Marangoni 1946; Pica 1949], con esiti non sempre qualificanti, tutt’oggi 
riconoscibili. Un deciso cambio di rotta si sarebbe registrato solo pochi anni dopo, quando a 
proposito dei (vecchi) contenuti del (nuovo) Piano regolatore del 1954 affidato a Oscar Prati, 

 
22 Brescia. SABAP. Archivio Monumenti. B. Brescia città. PRG storici. 
23 Ibidem. 
24 Ministero dei Lavori Pubblici, Decreto ministeriale di approvazione, div. 23, n. 2160, 1950 (Roma, Ministero dei 
Lavori Pubblici, Archivio RAPu, DIC s 02 1128). 
25 Piano regolatore di ricostruzione. Relazione, 1946. 
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emersero la forte preoccupazione della Soprintendenza (guidata ora da Luigi Crema), e l e 
decise prese di posizione dei tecnici (Ordine degli architetti) e di una parte qualificata 
dell’opinione pubblica (Associazione amici dei monumenti), rispetto alle prospettate gravi 
«manomissioni del centro storico cittadino», ereditate dall’ormai superato strumento 
piacentiniano, che portarono al respingimento del Piano regolatore, e a un radicale 
ripensamento degli interventi rispetto ai valori paesistici della città26.  
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In un momento così significativo per la storia europea e mondiale, questo volume vuole 
essere la raccolta di riflessioni scientifiche condotte sui rapporti tra le scelte politiche, le 
azioni militari e la fisionomia delle città e del paesaggio urbano, sull’evoluzione delle strutture 
e delle tecniche di difesa, sulla rappresentazione della guerra e dei suoi effetti sull’immagine 
urbana, sul recupero delle tracce della memoria cittadina.
Da una paDa una parte il campo delle Digital Humanities apre nuove prospettive per studiare l'immagi-
ne della città prima, durante e dopo la guerra, dall’altro le tecnologie digitali impegnano stu-
diosi e ricercatori di varie discipline: in particolare nell’ambito del disegno viene esplorato il 
ruolo della rappresentazione nella formulazione dei progetti urbani di difesa e nella docu-
mentazione degli eventi bellici e delle tracce lasciate dai conflitti, mentre nell’ambito del re-
stauro vengono approfondite le sfide teoriche e pratiche imposte dai danni arrecati dai con-
flitti ai centri storici, passando in rassegna casi studio, soluzioni e dibattiti relativi alla conser
vazione del patrimonio urbano coinvolto in azioni di guerra, con un'attenzione particolare 
all'identità e alla memoria collettiva.

At such a significant moment in European and world history, this volume aims to be a collection of scientific 
reflections about the relationships between political choices, military actions and the physiognomy of cities and 
the urban landscape, about the evolution of defence structures and techniques, about the representation of war 
and its effects on the urban image, and about the recovery of the traces of city memory.
On the one hand the field of Digital Humanities opens up new perspectives to study the image of the city 
before, during and after the war, on the other hand digital technologies engage academics and researchers from 
various disciplines: In particular, in the area of drawing, the role of representation in the formulation of 
urban defence projects and in the documentation of wartime events and the traces left behind by conflicts is 
explored, while in the area of conservation, the theoretical and practical challenges imposed by the damage 
caused by conflicts to historic centres are explored, reviewing case studies, solutions and debates relating to the 
conseconservation of urban heritage involved in wartime actions, with a focus on identity and collective memory.
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